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Grace Bennett strinse delicatamente la
mano del suo compagno di danze muovendosi a tempo di musica, come
le
era stato insegnato. Sopra le loro teste, gli enormi candelieri
d’argento illuminavano il salone da ballo di Grisham House, con le
fiammelle di centinaia di candele che si riflettevano sulle pietre
preziose e sulle perle delle signore presenti. La festa danzante
era
affollatissima, il salone gremiva di invitati e di camerieri in
livrea che reggevano vassoi carichi di calici di champagne e di
pasticcini glassati. Le signore sfilavano per la sala sfoggiando i
loro costosi abiti colorati, mentre i gentiluomini, a piccoli
gruppi,
discutevano in disparte di politica e di affari
economici.


Grace passò davanti a una fila di
ballerini, eseguendo i complicati passi che alla sua terza Stagione
le venivano spontanei e naturali, come se fosse nata per danzare, e
si riunì al suo cavaliere.


«Siete davvero incantevole stasera»
dichiarò il Conte Charles Lyndon mentre la guidava in una serie di
strette giravolte. I suoi occhi brillavano di apprezzamento, e
Grace
si congratulò con se stessa per aver deciso di indossare l’abito
di lucida seta e impalpabile mussola color pesca lievemente
scollato
sul petto, che esaltava tutta la sua radiosa bellezza assieme
all’elaborata acconciatura alla greca che tratteneva i suoi lunghi
capelli biondi tempestati di perle.


«Vi ringrazio, milord. Siete galante
come sempre» commentò con un sorriso pieno di calore. Apprezzava la
sua compagnia, ed era un eccellente ballerino, ma in quanto a
fascino
lasciava molto a desiderare. Era un uomo sulla trentina
dall’aspetto
pingue, l’evidente pancetta malcelata sotto il panciotto ricamato,
le gote rubiconde e un’incipiente precoce calvizie. Sebbene la
corteggiasse assiduamente, Grace non aveva alcuna intenzione di
alimentare il suo interesse, anzi, terminata quella danza avrebbe
fatto in modo di levarselo di torno per il resto della
serata.


Il conte le strinse più forte la mano
e il suo sguardo si abbassò sulle sue labbra e poi sulla scollatura
del suo abito con evidente cupidigia. Grace lo notò, e un profondo
disagio sostituì il piacere della danza.


«Miss Bennett, potremmo passeggiare
insieme lungo la sala e conversare amabilmente della vostra
passione
per le feste da ballo?» propose il conte non appena la musica si
spense ed entrambi si allontanarono dal centro del salone. Grace si
affrettò a declinare con garbo il suo invito.


«Lord Lyndon, vi sono grata per le
vostre attenzioni, siete così premuroso con me» cominciò, sperando
di riuscire a dissuaderlo senza offenderlo, «ma vorrei recarmi nel
guardaroba delle signore prima che inizi la prossima danza. Se non
vi
dispiace, ovviamente.»


Il sorriso del suo pretendente sbiadì,
così come la luce ardente nei suoi occhi. «Naturalmente no, Miss
Bennett. Comprendo le vostre esigenze.» La condusse verso il
perimetro della sala, fece un passo indietro e le rivolse un
rispettoso inchino. «Grazie del ballo. Spero avremo altre occasioni
per conversare insieme.»


Grace si augurò il contrario, gli
sorrise educatamente e si accommiatò senza troppi indugi,
voltandogli le spalle. Si diresse a passo svelto in direzione del
guardaroba, e quando vi entrò si soffermò d’innanzi a uno
specchio per controllare che l’acconciatura non si fosse sgualcita.
Altre due giovani donne si stavano sistemando i capelli davanti
allo
specchio, poco più in là, e Grace non poté evitare di ascoltare la
loro conversazione privata.


«Poco fa mi sono imbattuta nel Conte
Aidan Russell» sussurrò con evidente eccitazione la giovane dai
capelli bruni. «Non immaginavo che fosse presente alla festa, è un
uomo talmente schivo! Eppure, per poco non gli sono finita tra le
braccia mentre usciva dalla sala da gioco. Che imbarazzo!» Si
lasciò
andare a una risatina, poi riprese a parlare. «Il Conte Aidan
Russell è un uomo oltremodo affascinante. Alto, imponente, con quei
capelli corvini dall’aspetto selvaggio e quegli occhi nocciola
caldi e penetranti… Ed è sempre elegantissimo, nonostante viva da
anni in campagna. Inoltre, è molto, molto ricco! Ha ereditato una
vera fortuna alla morte del padre, oltre a una decina di proprietà
sparse da nord a sud di Londra.» 



«Certamente è un buon partito»
asserì l’altra giovane, dai capelli ramati. «Ma gira voce che
abbia un brutto carattere, molti gentiluomini lo definiscono
scorbutico e iracondo.»


«Temo sia vero, ma non è un uomo
cattivo. Devi sapere, cara Susan, che in gioventù la vita è stata
assai dura con lui. Era innamorato di Eleanor Mayfield, una
debuttante davvero graziosa, ma il loro fidanzamento è stato
segnato
da una disgrazia. La povera Eleanor ha contratto una febbre poco
prima delle nozze ed è spirata tra le braccia del conte! È stato un
vero colpo per lui. Da allora ha smesso di frequentare Londra e il
ton, e si è ritirato in campagna, nell’Hertfordshire, per condurre
una vita solitaria. È raro vederlo qui in città, soprattutto ai
balli. Però questa sera non poteva mancare. Lord Grisham sta
vendendo la sua collezione d’opere d’arte e pare che Aidan
Russell sia venuto ad incontrarlo apposta per contrattare la
vendita
di un quadro del Tiziano.»


«Dunque è un appassionato d’arte?»


«Oh, sì! Un vero estimatore, direi. E
non solo di quadri. A quanto si dice è un amante delle musica,
della
poesia, e della letteratura. Frequenta Londra solo per mettere
piede
nei piccoli circoli artistici, musicali e letterari. Non sarà un
uomo di mondo, però la sua cultura è immensa, e credo che abbia
molte altre doti nascoste.»


Le due amiche si scambiarono uno
sguardo d’intesa, seguito da una serie di risatine che le
accompagnarono oltre la soglia del guardaroba per signore mentre ne
uscivano in un fruscio di gonne di seta.


Rimasta sola, Grace si domandò come
mai non conoscesse il Conte Aidan Russell. Sua cognata, Lady Olivia
Bennett, moglie di suo fratello maggiore Edward Bennett, era
un’esperta di pettegolezzi e sapeva tutto di tutti. Strano che non
avesse mai nominato Aidan Russell durante i consueti incontri
pomeridiani settimanali a base di chiacchiere, thè e pasticcini che
organizzava nel suo salotto con le amiche pettegole del ton. Forse,
se il conte aveva la fama di essere scorbutico e iracondo, Lady
Olivia non riteneva fosse il caso di parlare di lui, oppure lo
disprezzava proprio per il 

  
caratteraccio


che lo contraddistingueva. Ad ogni modo, Grace aveva altro a cui
pensare in quel momento. 



Mentre rientrava nel salone da ballo in
tutto il suo splendore, attirando gli sguardi ammirati di numerosi
gentiluomini in cerca di moglie, lanciò un’occhiata furtiva alla
pendola posta in un angolo della sala e vide che le lancette
dell’orologio segnavano le dieci meno un quarto. Ancora quindici
minuti di attesa, e poi sarebbe sgattaiolata fuori in giardino,
dove
l’attendeva un incontro segreto con Lord John Hamilton, il più
carismatico fra i suoi pretendenti. Sebbene suo fratello Edward e
la
cognata Olivia lo disapprovassero per la sua fama di libertino, a
Grace piaceva molto, lo trovava divertente e affabile, l’esatto
contrario della cerchia ristretta di conti e visconti noiosi e
deprimenti più vecchi di lei di dieci o vent’anni che Edward e
Olivia avevano selezionato con cura nell’intento di farla maritare
entro la fine della Stagione. Grace sapeva di avere ormai quasi
ventun’anni, un’età perfetta per diventare la moglie di un conte
o di un visconte, però non si sentiva ancora pronta per sposarsi;
essere una moglie rispettabile significava rinunciare al
divertimento
dei balli e delle feste dove diversi giovani uomini la
corteggiavano,
la facevano danzare fino a tarda notte, si contendevano la sua
compagnia, e talvolta la conducevano nei giardini per strapparle un
bacio e qualche carezza. Grace adorava tutto questo, e non voleva
rinunciarvi, non ancora. Soprattutto adesso che aveva conosciuto
Lord
John Hamilton, del quale si era infatuata, e con il quale avrebbe
voluto condividere il resto della sua vita, come moglie e amante.
Lord Hamilton poteva anche essere un libertino, ma sapeva farla
ridere e sentire viva, al contrario degli altri 

  
aspiranti
  mariti

 che parevano
inamidati come i colletti delle loro camicie immacolate e che
riuscivano a smorzare il suo spirito vivace con i loro
atteggiamenti
compassati e privi di brio. Grace non voleva sposare un buon
partito
solo per assicurarsi un futuro da ricca signora e il prestigio di
un
nome titolato, ciò che voleva accanto a sé era un uomo giovane e
bello amante dei piaceri dell’esistenza, un uomo dai modi
accattivanti e seducenti, con la passione per la bella vita e un
carattere amabile e focoso. Esattamente come Lord John Hamilton,
che
la stava aspettando nel giardino di Grisham House per amoreggiare
con
lei all’ombra delle alte siepi di alloro.


Grace controllò il suo carnet di ballo
e lesse il nome di Lord Griffin Iverson posto al di sotto di quello
di Charles Lyndon. Sospirò rassegnata nel vedere il Visconte
Griffin
Iverson, un uomo brizzolato sulla quarantina con folti baffi e una
curata barba entrambi grigi che le si avvicinava baldanzoso
reclamando il suo ballo, un valzer.


«Miss Bennett? Credo sia giunto il mio
turno di farvi danzare» l’apostrofò, porgendole la mano per
trascinarla al centro del salone.


«Con grande piacere, milord» disse
Grace, infilando la mano guantata in quella del visconte dopo
avergli
sorriso con grazia. Danzò con l’uomo contando i minuti che
passavano, e ringraziò mentalmente i musicisti per aver suonato il
valzer nella sua versione più breve. Al termine del ballo, si
congedò dal visconte con un piccolo inchino e gettò un’occhiata
verso il tavolino in fondo alla sala dove Edward e Olivia erano
seduti, intenti a conversare con i membri della famiglia Matthews:
Lord Arthur e Lady Amelia, Miss Ellen, sua cara amica, e il
fratello
Daniel, un giovanotto di piacevole compagnia che tuttavia le era
caro
più come un fratello che come papabile futuro consorte. 



Erano le dieci esatte. Grace si confuse
con la folla e si avvicinò alle portefinestre che si aprivano sulla
terrazza esterna, finse di farsi aria sventolando le mani accanto
al
viso come se fosse accaldata e bisognosa di una boccata d’aria
fresca, dopodiché uscì fuori, pronta a raggiungere il suo adorato
spasimante nascosto nel giardino di Grisham House.


 
 
 
 




 
 
 
 




L’aria della notte era tiepida e la
pioggia primaverile era cessata, lasciando dietro di sé solo
qualche
piccola nuvola a vagare pigramente nel cielo. Grace esitò alcuni
istanti sulla terrazza, mentre il cuore prendeva a batterle forte
nel
petto. Sapeva che un incontro segreto con un gentiluomo in un
giardino buio era il modo migliore per mettere a rischio la propria
reputazione, ma in quale altre modo avrebbe potuto capire se Lord
John Hamilton avrebbe potuto essere il marito giusto per lei se non
permettendogli di baciarla? Non le bastava che lui fosse attraente
e
di buon carattere, doveva essere perfetto sotto tutti i punti di
vista, e un bacio le avrebbe fatto capire se tra loro c’era della
vera alchimia. Grace desiderava sposarsi per amore, non per
convenienza. Aveva deciso da tempo che il suo sarebbe stato un
matrimonio d’amore, perché solo così avrebbe avuto la garanzia di
un futuro felice come donna sposata, moglie e madre. 

  
Quanto
  pericoloso può essere un piccolo bacio?

,
si domandò, scendendo rapidamente i gradini della scalinata con
passo leggero, assicurandosi che nessuno la vedesse inoltrarsi da
sola nell’enorme giardino dei Grisham. Percorse il sentiero
ghiaioso che conduceva lontano dalla casa, verso un arco
verdeggiante
collocato fra alte siepi. Il roseto aveva un aspetto differente da
quando lo aveva visitato quel primo pomeriggio con il fratello e la
cognata. Lady Grisham aveva mostrato con orgoglio il proprio
giardino
a lei e a Olivia nell’attesa che Edward tornasse dalla galleria
d’arte di Lord Grisham, dove lui e altri gentiluomini avevano
ammirato la collezione d’opere d’arte messa in vendita dal conte.
In quel momento, alla luce della luna, i sentieri emanavo un
bagliore
argenteo, mentre il buio colorava le belle rose di nero e di un
pallido blu grigiastro. Eppure, benché non si vedessero più i bei
colori sgargianti, il profumo si era addirittura intensificato.
Grace
inalò quell’inebriante fragranza, facendosi strada sul sentiero.
Giunta a una svolta, percepì un altro odore, misto a quello delle
rose: un vago sentore di tabacco. Ancora pochi passi, e finalmente
distinse davanti a sé un grande pergolato cinto da rose rampicanti,
e il cuore le balzò nel petto. Nella penombra, inconfondibile,
c’era
la sagoma di un uomo. John Hamilton le aveva dato appuntamento
proprio lì, e lui la stava aspettando da qualche minuto. Si fece
avanti con passo sicuro, il cuore in subbuglio.


«Lord Hamilton?» lo chiamò,
annunciando il proprio arrivo. «Perdonatemi, sono in lieve ritardo.
Un valzer mi ha trattenuta nel salo…» Si bloccò con un sussulto,
osservando l’uomo immobile nell’oscurità. Era troppo alto per
essere il suo pretendente. Alto e robusto. Lord Hamilton era più
basso e snello. Chi era dunque quell’uomo nascosto nella penombra?
«Voi non siete Lord John Hamilton!» proruppe con una nota di
sorpresa nella voce, arretrando di un passo.


«No, non lo sono.»


L’uomo aveva una voce bassa e scura,
e Grace si rese conto che non aveva nulla in comune con colui che
avrebbe dovuto essere lì al suo posto. Era molto più imponente, con
due larghe spalle e un petto ampio. I lucenti capelli chiari di
John
Hamilton erano acconciati all’ultima moda, mentre quelli dello
sconosciuto erano neri come l’ebano e folti, di una lunghezza che
gli davano un aspetto selvaggio e particolare. Osservandolo uscire
dal pergolato sotto la luce della luna, vide il suo volto dai
tratti
decisi, con il mento volitivo e il naso dritto, lo sguardo fiero
accentuato dalle sopracciglia marcate e dagli occhi scuri,
penetranti. Grace dovette ammettere che era un uomo di notevole
fascino, sia per il fisico possente che per il volto aristocratico.
A
prima vista le ricordò alcune statue greche maschili che aveva
ammirato tre mesi prima ad una mostra di scultura neoclassica. In
un
certo senso, quello sconosciuto era un vero esemplare di maschio
attraente, ma al solo pensiero di ciò si sentì avvampare le guance
da un’ondata di rossore e calore.


«Scusatemi…» mormorò imbarazzata,
retrocedendo ancora di più. Doveva andarsene via prima che lui,
chiunque fosse, potesse riconoscerla. Uno scandalo era tutto ciò
che
doveva evitare per mantenere immacolata la propria reputazione.




«Signorina, state forse fuggendo da
me?» l’apostrofò l’uomo, costringendola a fermarsi. «Vi ho
messo paura?»


«Niente affatto» obbiettò lei
prontamente. «Non mi avete spaventata. È solo che stavo cercando
un’altra persona, e sono sorpresa di essermi imbattuta in
voi.»


«Capisco. C’era un giovanotto qui,
poco fa, ma se n’è andato con una certa fretta.»


«Se n’è andato?»


«Sì. È stato così sgarbato da
piombare qui e intimarmi di lasciargli il posto. Ovviamente l’ho
cacciato via.»


«Cosa intendete dire?»


L’uomo scrollò le spalle. «Non l’ho
aggredito, se è questo che pensate. L’ho solo spinto via
rammentandogli che questo posto non è una sua proprietà. Che
diamine! Sono arrivato prima io, come si è permesso di dirmi di
andarmene?»


Grace immaginò la scena ed esalò un
lungo respiro indispettito. «Il vostro comportamento è stato
davvero deplorevole. Cacciare via una persona è una vera
maleducazione»


«Immagino che voi avreste preferito
che me ne fossi andato lasciandogli il posto, ma perché avrei
dovuto
farlo? Sono venuto qui per assaporare un sigaro in santa pace, non
per essere disturbato. Sono spiacente, signorina, dovrete trovare
un
altro posto per amoreggiare con il vostro libertino.»


Grace colse una punta di scherno nella
sua voce e sentì il proprio viso avvampare per
l’umiliazione.


«Come osate dare voce a una simile
allusione? Non si tratta affatto di questo! Non sono venuta qui per


  
amoreggiare

,
vi sbagliate!»


«Davvero? Io penso l’esatto
contrario.»


Sapere di essere nel torto non mutò
minimamente l’atteggiamento di Grace, la quale si avvicinò e gli
disse furiosamente: «Siete davvero scortese!»


Lui non si scompose, incassando
l’offesa in silenzio.


«Se sono parole dolci quelle che
volete sentire, vi suggerisco di andare a cercare il vostro amante.
Sarà ancora qui a gironzolare tra le siepi, da qualche parte, in
vostra attesa.»


La stava punzecchiando volutamente, e
Grace reagì d’impulso, fronteggiandolo senza alcun
timore.


«Oh, vi garantisco che lo farò. Lo
troverò e mi scuserò con lui per la vostra insolenza. E comunque
sia, 

  
non


è il mio amante!» proruppe, la voce incrinata dalla
rabbia.


Lui fece un ampio sorriso, mostrando
una fila di denti così bianchi da risplendere nel chiarore
lunare.


«Risparmiatemi le spiegazioni,
signorina. So bene perché siete venuta in questo giardino da sola,
così come so cosa speravate di ottenere dal vostro ammiratore. Né
voi né lui avevate intenzione di ammirare le rose, dico
bene?»


Grace rimase senza fiato. «Oh! Voi…
voi…»


Lo sconosciuto incrociò le braccia sul
petto e abbassò lo sguardo su di lei, sfidandola. «Coraggio,
ditemi.»


Grace strinse le mani a pugno con forza
e gli lanciò un’occhiataccia, mentre resisteva all’impulso di
colpirlo: sarebbe stato davvero indecoroso per una giovane donna
beneducata piantare un pugno nello stomaco di un uomo per quanto
fosse sgarbato e irritante.


«Soffocatevi con il fumo del vostro
sigaro!» inveì contro di lui, poi si voltò di scatto e si
allontanò il più in fretta possibile, mormorando a denti stretti
tutti gli insulti che avrebbe volentieri rivolto ad alta voce a
quell’odioso esemplare maschile.


Alle sue spalle, Lord Aidan Russell
sorrise divertito. Quella graziosa fanciulla bionda dagli occhi
azzurri come il mare deliziosamente vestita di raffinata seta color
pesca aveva davvero un bel caratterino. Quanta passione scorreva
nelle sue nobili vene! E con quale coraggio aveva difeso la propria
reputazione! Avrebbe voluto conoscerla meglio, e magari stringerla
tra le braccia danzando una polka russa dal ritmo vivace come il
suo
carattere. Peccato che si fosse invaghita di un libertino
squattrinato come Lord John Hamilton. A quanto ne sapeva, Hamilton
era caduto in disgrazia da poco più di un anno e stava cercando di
accalappiare la prima ricca ereditiera che gli fosse caduta ai
piedi
per rispolverare il suo titolo e rimpolpare le sue esigue finanze.
Non era un tipo raccomandabile, e si augurò che la giovane
signorina
con cui aveva appena discusso non fosse così sciocca da cadere
nella
sua viscida trappola. Forse avrebbe dovuto avvertirla del pericolo
che correva nel frequentare un simile losco individuo, ma non
spettava a lui proteggere l’incolumità della giovane. Aveva smesso
di frequentare il ton da ben dieci anni e non aveva alcuna
intenzione
di sprecare il suo tempo salvando una innocente donzella dal lupo
travestito da agnello.


 
 
 
 




 
 
 
 




Grace stava percorrendo velocemente i
gradini della scalinata che salivano fino alla terrazza quando si
sentì afferrare il gomito da una mano e per poco non gridò per lo
spavento.


«Miss Grace, sono io, John!»


Lei si voltò di lato, incontrando gli
occhi maliziosi di Lord Hamilton. Gli sorrise, ammaliata dal suo
fascino.


«Siete qui! Vi ho cercato in giardino,
ma…»


«Lo so, non ero sotto il pergolato
cinto di rose, come vi avevo scritto nel biglietto. Dovete
scusarmi,
Miss Grace, purtroppo ho avuto un incontro spiacevole e sono dovuto
andare via dal giardino.»


Grace, ancora furente, gli appoggiò
una mano sulla manica della giacca elegante. «Mi dispiace che il
nostro appuntamento segreto sia stato rovinato dalla presenza di
quell’individuo sgradevole che vi ha cacciato via in malo
modo.»


«Lo avete incontrato anche voi?»


«Purtroppo sì, e non è stato affatto
piacevole. Chi è quell’uomo così maleducato?»


«Credetemi, non ha importanza chi sia.
Dimenticate questo incidente, Miss Grace, e datemi l’opportunità
di rimediare. Potremmo organizzare un altro incontro in un luogo
meno
affollato? Magari una passeggiata in calesse, noi due da
soli?»


Grace sentì la rabbia accumulata pochi
istanti prima defluire dal suo corpo mentre Lord Hamilton le
stringeva la mano nella propria con delicatezza e si concentrò su
di
lui e sui suoi meravigliosi occhi verdi che brillavano nel riflesso
lunare.


«Sapete che sono controllata a vista
da mio fratello e da sua moglie, dubito che mi daranno il consenso
per un’uscita in calesse con voi. Non offendetevi, ma Edward e
Olivia non vi approvano. Sostengono che siete un libertino, e non
vogliono che abbia nulla a che fare con voi. Ovviamente a me non
importa nulla del loro giudizio, e farò il possibile per potervi
incontrare ancora. Capiterà l’occasione giusta per un incontro
privato, prima o poi, forse potrei riuscire a convincere una mia
cara
amica a fornirmi una scusa valida per vedervi senza che lo sappiano
i
miei tutori.»


«Sarebbe ingegnoso, Miss Grace.
Tuttavia, non voglio che corriate inutili rischi. Sarebbe un vero
disastro se i vostri tutori scoprissero che avete mentito loro per
uscire in calesse con me, e coinvolgere un’altra signorina
nell’inganno peggiorerebbe l’intera situazione. No, è meglio
agire in modo prudente. Vi contatterò io, Miss Grace. Vi scriverò
non appena avrò escogitato un modo sicuro per ritagliarci un
pomeriggio o una serata tutta per noi.»


«Noi due da soli? Oh, spero che accada
presto!»


«Datemi il tempo di elaborare un
piano. Vi farò sapere quando potremo rivederci.»


Il giovanotto si chinò sulla mano
guantata di Grace e vi depose un bacio, quindi le sorrise
amabilmente
e si affrettò a ridiscendere la scalinata per poi sparire nel buio
del giardino e abbandonare la festa danzante di Grisham House, alla
quale non era stato invitato.


Grace sospirò, il cuore leggero nel
petto. Era certa che lei e Lord Hamilton avrebbero avuto modo di
trascorrere del tempo insieme da qualche altra parte, lontani dagli
occhi attenti di Edward e Olivia, e da 

  
chiunque
  altro

 avesse potuto mandare
in fumo i loro piani segreti.


Si affrettò a tornare nel salone da
ballo, scoprendo che si era mezzo svuotato: quasi tutti gli ospiti
si
erano recati a cena. Edward e Olivia dovevano essere ancora in
compagnia della famiglia Matthews e di certo si stavano chiedendo
dove fosse finita la loro pupilla. Doveva raggiungerli in tutta
fretta, ma prima dovette fare una piccola sosta nel guardaroba
delle
signore. La sua immagine riflessa nello specchio era quella di una
giovane donna con le guance arrossate e gli occhi chiari che
scintillavano ancora di rabbia. 

  
È
  stato davvero frustrante!

,
pensò al colmo della delusione. Tutto ciò che desiderava era
trovare un marito interessante, uno che riuscisse a non annoiarla a
morte dopo poco tempo, come quei pretendenti esageratamente a modo
che il fratello insisteva a presentarle. Aveva approfittato del
piccolo intervallo fra l’ultima danza e l’inizio della cena per
sgusciare fuori e incontrare l’unico uomo che aveva la fama di
essere un libertino e che lei trovava, di conseguenza, molto più
interessante ed eccitante. Peccato che la magia dell’incontro nel
roseto fosse stata distrutta dalla presenza di un uomo ostile
dotato
della presenza fisica di una statua greca e del tatto di un
elefante,
uno sconosciuto tanto bello quanto odioso, un uomo che l’aveva
fatta inferocire con il suo schietto sarcasmo e con le imbarazzanti
allusioni amorose su di lei e su Lord Hamilton.


Rimase davanti allo specchio finché lo
sdegno non fu svanito del tutto, quindi, a testa alta, veleggiò al
piano superiore verso la sala da pranzo, dove trovò il fratello e
la
cognata visibilmente in ansia.


«Oh! Grace! Eccoti qua! Dov’eri
finita? Edward ti ha cercata per l’intero salone senza trovarti!»
esclamò Olivia con tono di rimprovero nel vederla comparire di
colpo
accanto al loro tavolo.


«Vi chiedo scusa, ma dopo l’ultima
danza mi sentivo soffocare per il caldo e sono uscita sulla
terrazza
per prendere una boccata d’aria fresca. Non pensavo vi sareste
preoccupati per una tale sciocchezza» mentì lei, raggiungendo Ellen
Matthews, la sua migliore amica, e il fratello Daniel, che subito
scattò in piedi prima che lei potesse sedersi e le scostò la sedia
con fare cavalleresco, continuando poi a prodigarsi con
sollecitudine
affinché Grace avesse il piatto colmo di prelibatezze e il
bicchiere
di vino sempre pieno. Dopo 

  
l’incidente


nel roseto e la delusione per il mancato 

  
appuntamento
  con bacio

 con Lord Hamilton,
le attenzioni di Daniel Matthews furono un balsamo per il suo
spirito. Era un giovane serio, che in precedenza aveva considerato
fin troppo premuroso, ma almeno non era sgarbato. Lo ringraziò
gentilmente per le attenzioni che le rivolgeva nel corso della cena
e
gli permise di intrattenerla a conversare fino a che non sentirono
i
musicisti accordare di nuovo i loro strumenti al piano inferiore, e
a
quel punto tutti si riversarono nella sala da ballo per la seconda
parte della festa danzante.


 
 
 
 




 
 
 
 




 
Grace si era ripromessa di divertirsi
alla festa dei Grisham, e così fece, danzando un ballo dopo l’altro
con i numerosi gentiluomini che avevano apposto il loro nome sul
suo
carnet all’inizio della serata, alcune ore prima. Ballare le
piaceva, anche se alcuni cavalieri erano privi di fascino, anziani,
o
addirittura incapaci di muoversi agilmente senza pestarle i piedi,
Grace non era mai stanca, e le bastava un sorso di champagne e una
piccola pausa per ritrovare l’energia dopo ogni ballo.


Quando la pendola del salone scoccò la
mezzanotte, la festa danzante era ancora in pieno svolgimento e
nessuno degli invitati pareva intenzionato ad andarsene. Quella
sera,
il divertimento si sarebbe protratto a lungo, forse fino alle due
di
notte, con immenso piacere di Grace, che al termine di una
appassionata polka russa si congedò dal suo cavaliere per
accostarsi
al tavolo dei rinfreschi. Lady Annabelle Grisham stava conversando
con altre due matrone e quando la vide arrivare le sorrise
amabilmente, mentre Grace si concedeva un altro sorso di delizioso
champagne accompagnato da un pasticcino glassato al
limone.


«Miss Bennett, vi state divertendo?»
le domandò la donna, che sfoggiava un abito di seta verde smeraldo
decorato da piume dello stesso colore.


«Oh sì, Lady Grisham! Moltissimo.»


«Lo vedo, mia cara. Siete radiosa, una
vera bellezza in fiore. Ditemi, avete ancora qualche nome sul
vostro
carnet di ballo?»


Grace bevve un sorso di champagne e
scosse il capo.


«Ho appena danzato con l’ultimo dei
miei pretendenti, il simpatico Mr. Avery.»


«Ma certo, Leopold Avery, il famoso
drammaturgo! Avete ragione Miss Bennett, è davvero un uomo
simpatico, oltre che dotato di intelligenza e cultura. Come se la
cava con il ballo? Vi ho vista piroettare sulle note di una polka e
sembravate davvero entusiasta di poterla ballare.»


«Ammetto che la polka mi piace
moltissimo, Lady Grisham, inoltre Mr. Avery è un ballerino
eccellente.»


Mentre la padrona di casa annuiva
sorridendo, l’attenzione di Grace fu catturata da una figura
maschile dall’aspetto familiare in piedi accanto al grande camino
spento della sala e le bastò una sola occhiata per riconoscere
l’individuo sgradevole con il quale aveva bisticciato in giardino.
Subito le si rimescolò il sangue nelle vene al ricordo della sua
insolenza e della propria sfrontatezza nell’affrontarlo, e si sentì
a disagio.


«Lady Grisham, perdonatemi, sapete
dirmi chi è quell’uomo alto e bruno appoggiato alla mensola del
camino? Non l’ho mai visto prima di questa sera» si affrettò a
chiedere alla contessa.


Lady Annabelle Grisham seguì la
direzione dello sguardo di Grace e individuò la persona che l’aveva
incuriosa. Un largo sorriso le illuminò il volto mentre le diceva
con entusiasmo: «Quel gentiluomo vestito di velluto blu scuro non è
altri che il Conte Aidan Russell, mia cara ragazza. È un ospite
speciale, un gentiluomo di tutto rispetto. Averlo qui questa sera è
un vero onore per me e per mio marito, sapete?»


Nell’udire quelle parole per poco
Grace non lasciò cadere a terra il calice di champagne che teneva
in
mano. 

  
Quell’uomo era il
  Conte Aidan Russell?! Il mascalzone che aveva incontrato in
  giardino?! 

Grace rimase di
stucco. Come poteva Lady Grisham definirlo un ospite 

  
speciale


e un 

  
gentiluomo di tutto
  rispetto

? Dopo quanto era
accaduto nel roseto, Grace non poteva credere che Lady Grisham non
sapesse quanto in realtà lui fosse scortese e irritante.
Insopportabile, a dirla tutta.


«Lady Grisham, credo di aver scambiato
il vostro ospite speciale per qualcun’altro» asserì, posando il
calice sul tavolo dei rinfreschi. Ma era una bugia, perché avrebbe
riconosciuto ovunque quell’uomo dalla statura imponente e dalla
bellezza sfacciata, e lontano dalla penombra esterna lui appariva
ancora più affascinante di quanto le fosse sembrato. La luce delle
candele giocava con i riflessi corvini dei suoi capelli neri
rendendoli lucidi e splendenti, il suo volto possedeva un piacevole
colorito dorato, forse perché trascorreva molto tempo all’aperto
dato che viveva in campagna, e aveva un aspetto giovanile, attorno
ai
trent’anni. I suoi occhi erano fieri ma non altezzosi, di un bel
colore nocciola caldo, le guance perfettamente rasate,
l’abbigliamento impeccabile. A guardarlo in quel momento, nel
luminoso salone da ballo, pareva davvero un gentiluomo rispettabile
e
a modo, eppure Grace non riusciva a capacitarsene. Com’era
possibile che fosse lo stesso uomo incontrato nel
roseto?


«Miss Bennett, non conoscete il Conte
Aidan Russell?» le domandò Lady Grisham con evidente sorpresa
strappandola dai propri pensieri.


«No, milady. Non lo conosco affatto.»


«Ebbene, mia cara, Lord Russell non
ama trascorrere molto tempo in società, preferisce la campagna alla
città, per questo non lo conoscete. Vedete, le feste e i balli non
sono il suo ambiente prediletto, è più facile incontrarlo a teatro,
nei musei d’arte, nei circoli di poesia e di letteratura, ai
convegni di astronomia, o ai concerti di musica. È un uomo
piuttosto
riservato e conduce una vita tranquilla. Ha una casa qui a Londra,
ma
risiede stabilmente nell’Hertfordshire, in una grande tenuta con un
parco immenso e una scuderia che ospita i suoi amati cavalli di
razza. Invitarlo alle feste è sempre un azzardo, non si è mai certi
della sua partecipazione, però questa sera ha fatto un’eccezione;
mio marito gli ha promesso un’opera del Tiziano di grande valore e
lui è corso qui per acquistarla. Adora l’arte, ed è un
collezionista di quadri, oltre che di libri. La sua biblioteca è
fornitissima, Lord Russell non va mai a dormire senza un libro da
leggere. Ha una laurea in letteratura, sapete? E un’altra in
economia e commercio! Non si può certo dire che non sia
acculturato,
oltre che intelligente. Inoltre è molto ricco per essere soltanto
un
conte, possiede molte proprietà di campagna, una decina credo, e ha
un piccolo vigneto che produce un gustosissimo vino rosso. È un
peccato che si faccia vedere in società così di rado, è un vero
piacere conversare con lui, ve l’assicuro.»


Grace sbatté le palpebre e riprese in
mano il calice di champagne per berne un piccolo sorso, cercando di
elaborare tutte le informazioni che Lady Grisham le aveva appena
fornito. Combaciavano con la descrizione fatta dalla giovane donna
all’amica nel guardaroba delle signore, che lei aveva ascoltato per
puro caso mentre si sistemava l’acconciatura davanti allo specchio,
a inizio serata, mancava solo la parte che riguardava la dolorosa
perdita affettiva subita dal conte quando la sua fidanzata si era
ammalata di febbre prima delle nozze per poi spirare tra le sue
braccia, un evento traumatico che lo aveva allontanato dalla
società
facendogli preferire la campagna. Dunque, il Conte Aidan Russell
era
davvero un uomo per bene dall’indole solitaria? Se così fosse
stato, perché mai aveva la fama di essere un uomo scorbutico? E
soprattutto, perché si era rivolto a lei con tanto astio
inducendola
ad arrabbiarsi e a rispondergli in modo offensivo? Doveva carpire
ulteriori spiegazioni a Lady Grisham, che lo conosceva molto
bene.


«Ditemi, milady, Lord Russell è
sposato?» domandò, pur conoscendo già la risposta.


«Sposato? Oh no, non ancora. Temo sia
allergico al matrimonio» le confessò la contessa con una certa
ironia. «Tuttavia prima o poi dovrà prendere moglie, ha già
compiuto trentun anni, e sebbene sia ancora giovane credo gli
gioverebbe avere al fianco una compagna che si prenda cura di lui e
che gli garantisca uno o più eredi. La solitudine inasprisce
l’animo
di qualunque uomo, non va affatto bene per Lord
Russell.»


«State dicendo che il conte ha un
brutto carattere a causa del troppo tempo trascorso in
solitudine?»


«No, non ha affatto un brutto
carattere! Forse può ostentare dei modi bruschi a volte, ma sotto
la
dura scorza che si è costruito per proteggere se stesso si nasconde
un cuore buono e generoso.»


«Dunque non è scorbutico come ho
sentito dire?»


Lady Grisham agitò una mano in aria e
arricciò le labbra dipinte di rosso. «Sono solo sciocchezze quelle
che avete udito sul suo conto. Lord Russell non è un tipo scontroso
né maleducato, se trattato con rispetto. Certo, se qualcuno lo
infastidisce, non si fa certo mettere i piedi in testa! Ma quale
uomo
non diventa irascibile se stuzzicato o innervosito? Perfino mio
marito a volte sbraita e inveisce se si arrabbia, eppure non
direste
mai che ho sposato un uomo scortese. Vedete, Miss Bennett, è facile
giudicare le persone quando non le si conosce a fondo, e purtroppo
i
pettegolezzi sono quasi sempre errati o ingigantiti. Vi assicuro
che
il conte ha un animo gentile, chi afferma il contrario è solo
invidioso di lui.»


Grace rifletté in silenzio. Molto
probabilmente Lord John Hamilton doveva essersi comportato molto
male
con il conte nel giardino della casa, al punto da farlo uscire dai
gangheri, e quando era arrivata lei nel roseto lo aveva disturbato
nuovamente, provocando la sua reazione scontrosa. Ammetteva anche
di
non essere stata educata con lui nel modo in cui l’aveva
affrontato, anzi, lo aveva spinto a canzonarla, e lei aveva reagito
con cattiveria, augurandogli perfino di soffocarsi con il fumo del
suo sigaro. Una signorina beneducata non avrebbe dovuto comportarsi
in quel modo con un perfetto sconosciuto. 




  
È stata colpa mia

,
si disse commiserandosi. 

  
Sono
  io che l’ho indotto ad essere scortese

.
Quel pensiero le fece venire voglia di andare dritta dal conte per
scusarsi, ma presentarsi da sola al suo cospetto dopo l’incidente
avvenuto nel roseto non le sembrava appropriato. Doveva chiedere
l’intervento della contessa.


«Lady Grisham, sareste così gentile
da presentarmi al Conte Aidan Russell?» domandò, deponendo il
calice di champagne e sorridendo alla donna che aveva ripreso a
conversare con le altre signore.


«Certamente, mia cara! Ve lo presento
subito, venite con me.» La prese per un gomito e la sospinse in
avanti, camminando svelta al suo fianco lungo il perimetro della
sala
affollata, finché non giunsero a pochi passi dal grande camino di
marmo incassato nella parete di fondo, proprio di fronte al Conte
Aidan Russell. Lui era intento ad osservare le coppie danzanti che
roteavano nel salone a suon di musica ma fu attirato dal fruscio
della gonna di seta verde smeraldo della contessa, o forse dal
bagliore del vestito stesso, e si voltò a guardare nella loro
direzione. Grace incontrò il suo sguardo nocciola caldo e severo al
contempo, e colse un lampo di pura sorpresa quando la mise a fuoco
e
la riconobbe. Grace si sentì trafiggere dai suoi occhi penetranti e
un brivido le corse giù lungo la spina dorsale, seguito da una
forte
vampata di calore che le accese le guance di un timido rossore.
Avanzò verso di lui a testa alta spingendo il petto in fuori e
sfoderò un sorriso sfavillante.


«Carissimo Lord Aidan Russell» esordì
Lady Grisham in tono confidenziale sfiorandogli un braccio con la
mano libera. «Permettetemi di presentarvi questa splendida
creatura,
Miss Grace Bennett, una mia giovane ospite desiderosa di fare la
vostra conoscenza.»


Lui stava ancora fissando Grace e le
rivolse un sorriso cordiale mentre sollevava il braccio per
afferrare
le dita guantate della mano che lei aveva prontamente spinto nella
sua direzione.


«Miss Grace Bennett...» mormorò,
chinando la testa in avanti e deponendo un bacio sulle sue dita.
«Siete un vero incanto, e sono lieto di conoscervi» aggiunse con un
lampo divertito che gli attraversò fulmineo lo sguardo intenso e
vibrante.


«Vi ringrazio milord. Il piacere è
tutto mio» riuscì a dire, mantenendo un neutro distacco. «Lady
Grisham mi ha parlato così bene di voi che l’ho pregata di
condurmi qui per le dovute presentazioni. Sono impaziente di
scoprire
se siete affabile e interessante come la contessa mi ha
assicurato.»


«Dovrete conversare con me per
scoprirlo» le disse, risollevando il capo e lanciandole
un’occhiatina divertita. Grace ritrasse la mano che lui aveva
baciato e sorrise di nuovo al gentiluomo che torreggiava su di lei
con il suo corpo statuario inguainato nella giacca di velluto blu
scuro dalla quale faceva capolino un panciotto color ruggine
ricamato
di fili dorati. Il fazzoletto da collo candido era trattenuto da
una
perla, la camicia immacolata aveva il colletto morbido attorno al
collo, i pantaloni erano di velluto scamosciato color daino e le
gambe erano avvolte da lucidi stivali neri da equitazione. Un
abbigliamento elegante e informale al contempo per una serata
danzante, tipico di un uomo che preferiva la vita di campagna a
quella di città ma non disdegnava di presentarsi in società
indossando abiti di ottimo taglio sartoriale ma pur sempre
comodi.


«Credo di aver danzato a sufficienza
per stasera, una lieta conversazione è ciò di cui ho bisogno dopo
tanto esercizio fisico. Sono certa che avremo molto di cui parlare,
milord» affermò Grace con pacatezza.


Lady Grisham si fece da parte. «Bene,
bene. Ora che il ghiaccio è stato rotto, posso lasciarvi soli.
Godetevi il resto della serata» augurò loro, voltandosi subito dopo
in un turbinio di seta verde per tornare al tavolo dei rinfreschi
dalle signore che la attendevano.


Grace sospirò profondamente. Era
giunto il momento di fare ammenda con il conte. 



 
 
 
 




 
 
 
 




«Lord Russell, vorrei scusarmi con voi
per quanto è accaduto tra noi nel roseto del giardino, alcune ore
fa. Sono desolata per il mio comportamento. Ho peccato di
maleducazione, temo, e ne sono dispiaciuta.»


Grace pronunciò quelle parole con
rammarico, gli occhi azzurri fissi in quelli nocciola del conte, le
mani giunte in grembo.


«Accetto le vostre scuse, anche se
sono io che devo chiedere perdono a voi per la mia insolenza. Non
avrei dovuto schermirvi come invece ho fatto, sono desolato quanto
voi, Miss Bennett, se non di più. La mia scortesia non ha
giustificazioni, perdonatemi se potete.»


Lei sorrise. «Consideratevi già
perdonato, milord. Penso che entrambi abbiamo esagerato con la
scelta
delle parole e con il volume dei toni di voce. Il nostro
battibecco,
a ripensarci, è stato alquanto ridicolo.»


Anche il conte sorrise. «Avete
ragione, Miss Bennett, abbiamo entrambi perso le staffe per un
nonnulla, e ci siamo coperti di ridicolo. Tuttavia, è stato un
confronto che mi ha dimostrato quanto siate combattiva e risoluta,
quando si tratta di difendere la vostra reputazione. Possiamo
archiviare il nostro bisticcio come un banale malinteso. Non
pensiamoci più. Fingiamo che non sia mai successo.»


«Sono d’accordo con voi, è un
episodio che dovremmo dimenticare» convenne Grace, felice che la
situazione fosse stata appianata senza inutili rancori. «Ad ogni
modo, vorrei sapere come mai eravate così infastidito. Sono stata
io
ad irritarvi, oppure è stato Lord John Hamilton, che mi ha
preceduta
nel roseto?»


Nell’udire il nome del suo
intraprendente spasimante, il conte si fece serio e parve
irrigidirsi. Grace fu colpita dall’ombra scura che attraversò per
un momento il suo sguardo nocciola e capì di aver centrato il
bersaglio.


«Miss Bennett, potrei darvi un
consiglio riguardo a Lord John Hamilton?» le propose, attendendo un
suo consenso.


Grace annuì con il capo. «Ma certo
che potete. Quale consiglio vorreste darmi al riguardo?»


Lui assunse un’espressione seria e
trasse un piccolo sospiro prima di parlare. «Se tenete davvero alla
vostra reputazione, e non volete essere coinvolta in uno scandalo
che
la danneggerebbe, fareste meglio a smettere di vedere Lord Hamilton
quanto prima. Conosco quel giovanotto, e vi garantisco che non è
adatto a voi. Per quanto divertente e attraente possa essere, Lord
Hamilton non è degno di sfiorarvi neppure con un dito.»


Grace deglutì un nodo amaro e si
accigliò. «Lo disapprovate anche voi, come i miei tutori?» chiese,
non capendo il motivo per cui Edward e Olivia e adesso anche Lord
Russell la mettessero in guardia nei confronti di Lord Hamilton.
«Che
cos’ha fatto di tanto deplorevole da essere disprezzato da tutti
tranne me?»


Lo sguardo del conte si rabbonì. «Da
quanto lo conoscete, Miss Bennett?»


«Da meno di un mese. Ho avuto modo
d’incontrarlo al primo ballo della Stagione e in seguito in altre
due occasioni, a delle feste private come questa.»


«E ve ne siete innamorata?»


Grace arrossì di colpo. «Innamorata?
No, non direi proprio… Forse ho per lui un’infatuazione… Anzi,
credo di essere invaghita di Lord Hamilton. Le sue attenzioni
premurose mi hanno colpita da subito, si è dimostrato molto galante
con me, mi ha corteggiata e adulata, mi ha inviato delle lettere
affettuose e delle poesie dedicate a me… Trovo che sia educato, di
bell’aspetto, e apprezzo la sua compagnia perché è divertente. Sa
farmi ridere e quando sono con lui mi sento viva…
Capite?»


«Sì, capisco benissimo. Lord Hamilton
è un astuto seduttore, un vero libertino, ed è capace di
abbindolare anche le giovani donne più assennate. Ma è tutto un
gioco, Miss Bennett, un gioco molto pericoloso che può solo nuocere
alla vostra reputazione. Lord Hamilton vi sta deliberatamente
prendendo in giro, credetemi.»


Grace rimase senza parole e i suoi
occhi cercarono delle risposte nello sguardo del conte. Lord
Russell
si affrettò a fornirle delle valide spiegazioni.


«Miss Bennett, non fraintendetemi, vi
prego. Non sto dicendo che siete un’ingenua, né una sciocca. Siete
solo giovane e innocente, troppo fiduciosa nei confronti dei
gentiluomini, ma non tutti sono degni di essere definiti tali. Lord
Hamilton non è il gentiluomo che credete. Le attenzioni che vi sta
rivolgendo hanno lo scopo di irretirvi fino a farvi perdere di
vista
la realtà dei fatti. Tutte le sue premure non sono altro che
l’inizio di un perfido inganno per macchiare la vostra reputazione
e poi costringervi a sposarlo.» Fece una breve pausa, studiando la
reazione di Grace, che ora appariva seriamente preoccupata. «Non è
mia intenzione spaventarvi, Miss Bennett. Credo solo dobbiate
sapere
con chi avete a che fare. Lord Hamilton è un barone che ha gettato
al vento il suo titolo in pochi mesi. È un giovane uomo dissoluto,
amante dei piaceri più bassi, assiduo frequentatore dei bordelli e
delle case da gioco. Ha dissipato tutti i suoi averi scommettendo
sulle corse dei cavalli e ai tavoli da poker, indebitandosi fino al
collo. Adesso i suoi creditori gli stanno alle calcagna e lui sta
cercando di mettere la fede al dito di una fanciulla con una dote
cospicua. Una giovane donna ricca, come lo siete voi. Ha già
tentato
di condurre all’altare due innocenti debuttanti che sono cadute
nella sua trappola. Entrambe sono state private della loro purezza,
ritrovandosi sedotte e abbandonate, ostracizzate dalla società e
costrette a ritirarsi in campagna per sfuggire ai pettegolezzi
inclementi del ton. Lord Hamilton è un vero mascalzone, dovete
tenerlo lontano da voi, Miss Bennett, tutto ciò che vuole è il
vostro denaro, non dovete credere alle sue false promesse. Questa
sera, nel roseto, avrebbe potuto abusare di voi con la forza e poi
costringerlo a sposarlo per evitare uno scandalo. Capite ora di
cosa
è capace quell’individuo?»


Grace aveva ascoltato con attenzione
Lord Russell assorbendo ogni singola parola uscita dalla sua bocca
e
ora le sembrava che le mancasse il fiato.


«Santo cielo!» proruppe, inorridita e
incredula. «Io non ho mai pensato, neppure per un istante, che Lord
Hamilton mi stesse ingannando! Mi è sempre sembrato sincero,
credevo
fosse realmente interessato a me!» Si portò una mano al petto, in
preda all’agitazione, e scosse il capo facendo dondolare i boccoli
biondi della sua acconciatura alla greca. «Lord Russell, siete
certo
di quanto mi avete appena detto? Come fate a sapere queste cose se
non frequentate assiduamente il ton?»


«Leggo i giornali, Miss Bennett. E ho
molti amici fidati che vivono qui a Londra e mi tengono aggiornato
praticamente su tutto ciò che accade in società, scandali e
pettegolezzi compresi.»


«Allora immagino conosciate anche
l’identità delle due debuttanti che Lord Hamilton ha portato alla
rovina. Ditemi, chi sono? Ho bisogno di sapere i loro nomi, potrei
conoscerle!»


Il conte si tastò il mento con aria
pensierosa prima di rispondere. «Miss Emily Dunhill e Miss Jenny
Hastings, entrambe figlie di due ricchi conti di Londra» le
sussurrò
piano, quasi a un palmo dal suo viso.


Grace trasalì. Le conosceva! Erano
state vittime di due scandali che avevano creato scompiglio nel ton
durante la Stagione dell’anno precedente, perfino Edward e Olivia
le avevano criticate per la loro stupidità. Le poverette erano
cadute in disgrazia, e probabilmente nessun gentiluomo titolato le
avrebbe mai più sposate, forse qualche signorotto di campagna le
avrebbe prese in moglie, se fossero state fortunate… Grace si sentì
impallidire e realizzò che avrebbe potuto commettere lo stesso
errore delle due giovani debuttanti se avesse continuato a
frequentare Lord Hamilton. 

  
Mio
  Dio, l’ho scampata per un pelo! Se Edward e Olivia avessero
  scoperto cosa stavo per fare… Un’uscita in calesse segreta con
  Lord Hamilton senza chaperon! Avrebbe potuto farmi del male!
  Abusare
  di me per poi ricattarmi!

,
rifletté in silenzio, comprendendo quale grosso pericolo aveva
rischiato di correre, per non parlare della possibilità di subire
una violenza fisica indesiderata che l’avrebbe rovinata per sempre.
Grazie al cielo Lord Russell le aveva aperto gli occhi appena in
tempo per evitare il peggio!


«Miss Bennett, vi sentite bene?» le
chiese il conte tradendo una certa preoccupazione. «Siete molto
pallida, forse avete bisogno di prendere un po’ d’aria. Volete
uscire in terrazza? L’aria fresca della notte potrebbe darvi
sollievo se vi sentite male.»


Grace scosse il capo per dire no e si
aggrappò al suo braccio con ambedue le mani.


«Vi ringrazio, siete davvero gentile,
ma non ho bisogno di uscire fuori, mi riprenderò subito. Le vostre
parole mi hanno sconvolta. Ho capito solamente adesso cosa sarebbe
potuto capitarmi se mi fossi fidata di Lord Hamilton al punto di
uscire da sola in sua compagnia. Che stupida sono stata! Gli ho
dato
troppa confidenza, e per che cosa? Per uno sciocco bacio in
giardino?
Per una passeggiata segreta in calesse? Per fortuna ho incontrato
voi, Lord Russell. Siete la mia salvezza. Dico sul
serio.»


I suoi occhi la scrutarono in volto per
accertarsi che riprendesse colore sulle guance e le posò una mano
sopra le sue, ancorate al suo braccio, per
tranquillizzarla.


«Non siete stupida, Miss Bennett. Non
avete colpa se Lord Hamilton è un farabutto» la consolò il conte.
«Ora che sapete quali sono le sue reali intenzioni, sarete libera
di
rifiutare il suo corteggiamento.»


«State pur certo che lo farò. Non ho
intenzione di rivederlo mai più. Se solo oserà avvicinarsi a me non
esiterò a colpirlo con un pugno per cacciarlo via.»


«Credo che la protezione dei vostri
tutori sarà più che sufficiente a tenerlo lontano da voi. Non
sarebbe molto signorile se lo colpiste con un pugno, vi
pare?»


«Avete ragione, darei scandalo… Ora
però capisco perché eravate così arrabbiato nel roseto. Lord
Hamilton ha preteso che ve ne andaste dal pergolato perché aveva
intenzione di attirarmi là sotto e approfittare di me con il favore
del buio, e voi, conoscendolo, avete immaginato quali fossero i
suoi
piani. Avreste dovuto stenderlo con un destro!»


«Oh, vi assicuro che la tentazione di
colpirlo mi ha sfiorato la mente quando l’ho visto, ma non volevo
rovinare la festa dei miei amici. I Grisham mi stimano, e io stimo
loro, dunque mi sono trattenuto. Poi siete arrivata voi, e non
potevo
certo dirvi nulla perché non vi conoscevo, ma ho pensato che se
fossi stato abbastanza scortese da farvi infuriare avreste
abbandonato il roseto prima che Lord Hamilton vi costringesse ad
appartarvi altrove in sua compagnia.»


«E ci siete riuscito! Ero davvero
furiosa con voi quando ho lasciato il roseto. Adesso so che vi
siete
comportato in quel modo scontroso solamente per il mio bene. Come
posso ringraziarvi, milord?»


«Non avete bisogno di rendermi il
favore. Mi basta sapere di avervi tratta in salvo dall’inganno di
Lord Hamilton prima che fosse troppo tardi. La vostra reputazione è
salva, e questo conta molto per me.»


Grace gli rivolse uno sguardo pieno di
gratitudine. Lord Aidan Russell era davvero una brava persona, un
gentiluomo ammirevole dal cuore buono. E il suo fascino era
conturbante, Grace se ne rese conto in quel momento, mentre gli
stava
così vicina da poter sentire il profumo muschiato della sua colonia
e un vago sentore speziato proveniente dai suoi abiti. Lady Grisham
aveva detto che avendo già compiuto trentun anni avrebbe dovuto
iniziare a pensare seriamente al matrimonio. Ebbene, Grace era
l’unica giovane donna della festa danzante tanto fortunata da
godere della sua compagnia, quella sera, quindi perché non
approfittare di quel caso fortuito per approfondire ulteriormente
la
conoscenza con il conte? Poteva rivelarsi un uomo molto
interessante,
forse anche piuttosto divertente, doveva solo scoprirlo.


«Mi sento meglio, ora» ammise,
togliendo in fretta le mani dal suo braccio. «Vorrei dimenticare
Lord Hamilton e godermi il resto della serata.»


Lui fu lieto che Grace si fosse ripresa
in fretta dallo sconvolgimento che egli stesso le aveva causato e
pensò che le sue guance di nuovo rosate la rendevano ancora più
graziosa di quanto già non fosse. 



«Concordo con voi, Miss Bennett. Non
parliamo più di Lord Hamilton. Concentriamoci invece sul presente.
La festa non è ancora giunta al suo termine, dovremmo
approfittarne,
non credete?»


Grace interpretò le sue parole come un
velato invito a danzare e si affrettò a chiedere al conte: «Mi
state proponendo di ballare, Lord Russell?»


Lui si strinse nelle spalle e assunse
un’espressione rilassata, le sopracciglia scure leggermente
sollevate.


«Non disdegno le danze, ma ammetto di
essere fuori allenamento da un bel po’ di tempo. Non rammento
neppure l’ultima volta che ho danzato con una signora.»


Grace non ne fu sorpresa: Lady Grisham
le aveva detto che il conte non era solito frequentare la
società.


«Lord Russell, se davvero non
ricordate quand’è stata l’ultima volta che avete danzato con una
signora, credo che dovremmo rimediare subito. Il mio carnet è
vuoto,
volete essere il mio prossimo cavaliere?»


L’orchestra stava suonando di nuovo
la polka russa. Il conte pensò che valeva la pena di tentare la
sorte e scoprire se era ancora in grado di danzare quel motivo
veloce
e appassionato.


«D’accordo, Miss Bennett, mi avete
convinto. Vi farò da cavaliere. Male che vada, vi pesterò i
piedi.»


Lei rise gioiosamente. «Mi auguro
proprio di no! Siete così alto e robusto… Poveri i miei
piedi!»


Lord Russell scoppiò a ridere
divertito e Grace fu ammaliata dal suono allegro e gioviale della
sua
risata. Era come un abbraccio, caldo, forte e rassicurante, e le
piacque moltissimo. 



«Dovreste ridere più spesso, Lord
Russell. Avete un’aria troppo seria e composta» gli fece notare
lei con un pizzico di malizia nello sguardo azzurro.


«Seguirò il vostro consiglio, Miss
Bennett.» 



Cercò la sua mano guantata e la
strinse nella propria, quindi le cinse la vita con l’altro braccio
mentre avanzavano al centro della sala da ballo, dove si fermarono
per prendere posizione l’uno di fronte all’altra. Dopodiché, si
lanciarono nella danza con agilità e scioltezza, seguendo il ritmo
incalzante della musica che invogliava chiunque a
divertirsi.


Dal lato opposto della sala, accanto al
tavolo dei rinfreschi, Lady Olivia Bennett scorse Grace roteare fra
le braccia di uno sconosciuto e si affrettò a chiedere alla padrona
di casa: «Con chi sta ballando la mia pupilla? Conoscete
quell’uomo,
Lady Grisham?»


La contessa sorrise sbattendo le ciglia
e rassicurò Lady Bennett. «È un ottimo partito, mia cara. Un conte
ricco e affascinante. Credo che la vostra pupilla abbia trovato un
nuovo pretendente. Il migliore sulla piazza, oserei
dire.»


 
 
 
 




 
 
 
 




 
 
 
 




 
 
 
 




La polka russa fu l’ultimo ballo
della serata. Grace fu lieta di aver avuto l’opportunità di
danzare con il Conte Aidan Russell e anche lui parve soddisfatto
quando la musica terminò. Tenendo una mano poggiata sul fianco di
Grace, il conte la condusse lontano dal centro della sala, vicino
alle alte portefinestre che davano accesso alla terrazza esterna, e
si dispose accanto a lei con l’evidente intenzione di
conversare.


«Non siete affatto fuori allenamento,
Lord Russell» gli confessò Grace con sincero apprezzamento. «Avete
un portamento elegante e siete molto agile, è un peccato che non
amiate partecipare ai balli del ton.»


Il conte accennò un sorriso di
circostanza e incrociò le mani dietro la schiena.


«Di tanto in tanto posso concedermi
uno strappo alla regola, come ho fatto questa sera con voi, ma in
effetti la vita mondana non fa per me. Alle danze preferisco un
comodo divano, un bel fuoco scoppiettante nel camino, e un
bicchiere
di vino rosso da gustare mentre leggo un buon libro. Penserete che
io
sia fuori moda, o magari noioso, ma prediligo la tranquillità della
mia casa di campagna ai saloni affollati e rumorosi di
Londra.»


Grace scosse il capo e gli sfiorò un
braccio con le dita.


«Non penso affatto che siate fuori
moda, e tantomeno noioso. Lady Grisham mi ha spiegato che tipo
d’uomo
siete e quali sono le vostre passioni, e credo non ci sia nulla di
male nel preferire la cultura ai sollazzi, così come penso sia
molto
salutare vivere in campagna e stare all’aria aperta tutto il giorno
anziché rinchiudersi nei fumosi club per soli uomini giocando a
carte o spostarsi in carrozza lungo le strade di città per
presenziare a tutti i balli del ton. Avete fatto le vostre scelte,
impostato il vostro stile di vita su un binario diverso, e questo
fa
di voi una persona di carattere, che sa esattamente cosa vuole e
non
si lascia condizionare dalle regole imposte dalla società. Siete
libero di essere voi stesso. E questo è invidiabile.»


«Mi avete inquadrato perfettamente,
Miss Bennett. La vostra intelligenza va a pari passo con la vostra
bellezza.»


Grace sorrise. «Ora mi state adulando,
Lord Russell.»


«Dico solo la verità, Miss Bennett.
Ho conosciuto molte donne nella mia vita, e la maggior parte di
loro
era tutta fronzoli e poco cervello. Voi siete l’opposto. Avete una
bella mente, acuta e sveglia, il che vi rende preziosa. Sapete, la
bellezza esteriore non è tutto, a mio parere un buon carattere e un
ricco intelletto sono indispensabili in una donna.»


«Il vostro pensiero va controcorrente.
La maggioranza degli uomini preferisce avere accanto una donna
bella
e sciocca al posto di una che possa rivaleggiare con loro in fatto
di
intelligenza. Penso si sentano sminuiti, se non addirittura
imbarazzati.»


«Questo è vero, purtroppo. Ma avete
di fronte un uomo che non teme affatto il confronto con una donna
arguta, al contrario, ne è affascinato.»


«E ciò vi rende molto diverso dai
gentiluomini che si contendono la mia mano. Mio fratello Edward e
mia
cognata Olivia sono convinti che io debba sposare un uomo titolato,
ricco oltremisura, altezzoso e saccente, un uomo per il quale non
sarò altro che una moglie bella e decorosa da sfoggiare al braccio
come un souvenir. Mi rimproverano in continuazione di essere troppo
vivace e tentano in ogni modo di tarparmi le ali. Vorrebbero che
non
avessi una mia personalità, che non esprimessi le mie opinioni, e
che non ragionassi a voce alta. Sono opprimenti, soffocanti, e non
mi
permettono di essere me stessa.»


Lord Russell notò che Grace si era
espressa con una certa frustrazione, come se l’intera situazione la
stesse opprimendo, e provò pena per lei.


«Senza offesa, Miss Bennett, ma avete
due pessimi tutori. Non dovrebbero tentare di cambiarvi, né cercare
di rendervi diversa da come siete.»


Lei sospirò e lo guardò negli occhi.


«Me ne rendo conto, ma cosa posso fare
per impedire loro di impormi il loro pensiero antiquato? Non mi
danno
ascolto, e ciò che mi irrita di più è che stanno combinando le mie
nozze entro la fine della Stagione obbligandomi a scegliere uno fra
i
gentiluomini che secondo loro sono adatti a me, tutti uomini troppo
vecchi e pieni di boria che sono convinti di sposare una donna che
non dovranno mai amare e che servirà loro solo come procreatrice di
eredi, una donna priva di spirito e silenziosa come una mummia
egizia!»


Grace represse un moto di stizza che
indusse il conte ad esprimere liberamente la propria
opinione.


«Opponetevi, Miss Bennett. Non sposate
nessuno che non vi meriti o che non sia in grado di amarvi per come
siete fatta realmente.»


Lei scosse il capo e sospirò
nuovamente.


«Non posso oppormi al loro volere. I
miei genitori sono anziani, si sono ritirati a Brighton per
condurre
una vita pacifica, io sono l’unica figlia femmina nata dopo cinque
maschi, e loro hanno delegato a mio fratello Edward, l’ultimogenito
maschio, e a sua moglie Olivia il compito di occuparsi di me. Se mi
opponessi a tutto ciò che mi comandano di fare susciterei le loro
ire e deluderei i miei genitori, e la situazione
peggiorerebbe.»


Il conte le mise una mano sulla spalla
e la fece voltare verso di lui affinché continuasse a guardarlo in
viso.


«Dovete farlo, invece. Per il vostro
bene» sentenziò, con voce bassa e ferma.


Grace sapeva che lui aveva ragione, ma
lei si sentiva impotente, intrappolata, senza via di
scampo.


«Ditemi come, Lord Russell, perché io
non so proprio come fare» gli disse con impeto, la voce incrinata
dall’esasperazione a lungo repressa.


«Ebbene, sposate qualcuno che piace a
voi, e non intendo dire il primo libertino capace di farvi battere
il
cuore con poesie sdolcinate e lettere d’amore, ma un uomo che sarà
in grado di rendevi felice e di trattarvi con rispetto, come una
sua
pari.»


«Un uomo come voi, Lord Russell»
sussurrò Grace di getto, incatenando gli occhi azzurri a quelli
nocciola del conte. E vide che lui dapprima si stupì e subito dopo
si imbarazzò.


«Oh… Non credo che io…»


Grace non gli permise di terminare la
frase e gli afferrò entrambe le mani, che lui strinse nelle sue
prontamente. 



«Avanzate una proposta! Chiedete la
mia mano a mio fratello e a mia cognata!»


Quell’inaspettata richiesta lo colpì
dritto al cuore. Miss Grace Bennett gli aveva appena chiesto di
farsi
avanti con i suoi tutori proponendosi come futuro sposo della loro
pupilla. Tardò a replicare, perché non era certo di quale sarebbe
stata la risposta giusta da dare alla fanciulla che si era
aggrappata
con forza alle sue mani.


«Miss Bennett, io non posso sposarvi…»
cominciò a dire, cercando una valida scusa per rifiutare una simile
opportunità. «Voi non mi conoscete, non abbastanza a fondo da
volermi come marito, e io vi ho incontrata da poche ore… Non è
questa la soluzione ai vostri problemi, lo capite?»


Grace sgranò gli occhi e gli strinse
più forte le mani.


«Voi sareste perfetto come marito per
me! Sento che tra di noi potrebbe nascere un vero amore, profondo e
duraturo! Salvatemi, Lord Russell… Ve ne prego!»


Il conte rimase senza parole, colpito
dalla supplica della giovane donna che lo stava guardando con occhi
imploranti, occhi di mare che chiedevano aiuto. A lui.


«Ma io…» mormorò, colmo di
stupore.


Grace intravide in lontananza una
lucida gonna viola che avanzava nella loro direzione a passo
spedito
e lasciò andare di colpo la salda presa sulle mani di Lord Russell
prima che Lady Olivia Bennett li raggiungesse.


«Scusatemi, ora devo proprio
lasciarvi» si affrettò a dire, scostandosi dall’uomo di qualche
passo. «Mia cognata sta venendo a prendermi e non voglio che vi
irriti con le sue domande indiscrete sul vostro conto. Sarà di
certo
arrabbiata perché ho danzato con voi senza il suo permesso, uno
sconosciuto che lei e mio fratello non hanno approvato. Vi prego,
allontanatevi in fretta se non volete subire una vera e propria
inquisizione. E se potete, riflettete su quanto vi ho chiesto…
Avanzate una proposta per avere la mia mano!»


Grace lanciò un ultimo sguardo
supplichevole al conte prima di voltarsi e dargli le spalle. Corse
via reggendo le gonne dell’abito color pesca con le mani e si fermò
di fronte alla cognata indispettita impedendole di avanzare verso
il
conte.


«Olivia, sono davvero molto stanca,
credo di aver danzato troppo. Possiamo andarcene subito?» esordì,
catturando l’attenzione della donna.


«In effetti è molto tardi, e stavo
per venire io stessa a dirti che è giunta l’ora di ritornare a
casa. Ma il tuo cavaliere dov’è finito?»


«Se ne sta andando anche lui, Olivia.»


«Davvero? Lady Grisham mi ha
raccontato parecchie cose sul conto di quell’uomo, è un conte
ricchissimo, tuttavia non è benvisto in società, quindi non è un
papabile pretendente per le tue nozze. Coraggio, cerchiamo Edward e
andiamo via, per questa sera ti sei divertita anche troppo,
signorina.»


Grace annuì con obbedienza. «Certo,
andiamo.»


Si voltò indietro, giusto il tempo di
lanciare un’occhiata fugace al centro della sala, e vide che Lord
Russell non c’era più. Se n’era andato. Non per sempre,
sperava.


Se il conte si fosse proposto ai
Bennett per averla in moglie, Grace non avrebbe esitato ad
accettare
di sposarlo. Era la sua unica via di salvezza, la scappatoia
perfetta
per sfuggire ai piani dei suoi tutori e diventare la moglie di un
uomo bello, ricco, gentile e di buon cuore che l’avrebbe
rispettata, amata, e resa felice.


Si augurò vivamente che Lord Aidan
Russell fosse tanto impavido e sfrontato da chiederla in moglie
dopo
sole poche ore trascorse in sua compagnia.
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